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XXVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - C
13 Ottobre 2013
«In ogni cosa rendete grazie»
PER CELEBRARE…

· «La tua fede ti ha salvato»: è il messaggio che risuona oggi nel Vangelo e che porta all’azione di grazie, all’Eucaristia. Perdonati, cioè, guariti, siamo pieni di gioia e torniamo dal Signore per rendergli grazie. La lebbra del peccato e dei vizi è tolta e il perdono di Dio ci ri-crea; esso, infatti, è una creazione nuova, una vita nuova donata. Morti con Cristo, sepolti con lui e risuscitati con lui e per lui, ci è detto: «Alzati e va’! La tua fede ti ha salvato». L’Eucaristia stessa, alla quale partecipiamo la Domenica, è remissione dei peccati sebbene si richieda che ognuno vi partecipi con la carità di Cristo nel cuore e ristabilisca il filo vitale di amore con il Padre e i fratelli per celebrarla. Infatti nella Messa noi, nei segni del pane e del vino, diciamo che, come Gesù, siamo di​sposti a dare la nostra vita al Padre e ai fratelli: bisogna, dunque, che ciò sia vero. C’è sempre, tuttavia, un po’ di scarto tra la nostra volon​tà debole e quella di Dio perché siamo peccatori; ci viene incontro, allora, lo Spirito Santo, comunicato in abbondanza nell’Eucaristia per la remissione dei peccati. Nella Messa vi è l’atto penitenziale, l’ascolto della Parola, la preghiera, il Padre nostro, lo scambio della pace, l’invocazione allo spezzare del pane, l’acclamazione prima del​la Comunione, lo stesso Amen che diciamo all’atto di comunicarci, tutto l’atto in sé della Messa è Presenza dello Spirito Santo che com​pie in noi ogni santificazione e il perdono dei peccati.

· Al tempo di Gesù i lebbrosi erano il simbolo dell’esclusione sociale. Ma l’esclusione, esercitata verso altri di cui si ha paura o che non interessano, è un atteggiamento che può tentare anche molti cristiani di oggi. Eppure Dio offre la sua salvezza a tutti gli esseri umani. La salvezza, infatti, è dono gratuito e non conquista umana; e a questa offerta tanti possono rispondere con la loro fede, aldilà di ogni schema sociale o religioso.

· L’annuncio del regno di Dio è annuncio di salvezza fatto non soltanto con la parola ma anche con azioni. I miracoli suggellano il trionfo dello Spirito su satana, ed è per questo che Gesù, investito dallo Spirito, entra in lotta con satana nel deserto. Il Cristo è l’uomo forte che, con dura lotta, estirpa allo spirito del male ciò che ha usurpato. Gesù inaugura il regno messianico distruggendo l’impresa del suo avversario. I miracoli s’iscrivono, dunque, nella prospettiva dell’inaugurazione del regno messianico. Per il suo contenuto, il miracolo è una anticipazione del regno escatologico. Questo sarà definitivamente rivelato quando l’ultimo nemico, la morte, sarà vinto. I miracoli che sono, a parte alcune eccezioni e per ragioni che è facile capire, delle vivificazioni, profetizzano la vivificazione definitiva: la vita eterna. Per mezzo del miracolo, la potenza vivificatrice di Dio fa irruzione nel tempo. Essa s’inserisce in un mondo che declina verso la morte. Il miracolo è una rottura nell’orientamento normale delle cose, e questa rottura ci tocca come il segno di una trascendenza. I miracoli, nel tempo intermedio, sono i pegni della realtà futura. Essi sottolineano concretamente l’efficacia invisibile della Parola di Salvezza. Manifestano la essenziale gratuità; dicono in forma evidente che la salvezza non è una conquista umana, ma un dono di Dio; mirano a suscitare la fede per la persona di Gesù e a far prorompere l’azione di grazie.
· Il messaggio delle Letture di questa Domenica non è un semplice insegnamento sul dovere morale della riconoscenza umana. Naaman Siro passa dalla guarigione alla fede: egli non riconosce più altro Dio se non il Dio di Israele (Prima Lettura). Il lebbroso del Vangelo torna indietro «lodando Dio a gran voce». Il miracolo gli ha aperto gli occhi sul significato della missione e della persona di Gesù. Egli rende grazie a Dio non tanto perché il suo desiderio di guarire è stato soddisfatto, ma perché capisce che Dio è presente e attivo in Gesù. Egli riconosce che Cristo è il Salvatore in cui Dio è presente ed opera non solo la salute del corpo ma la salvezza totale dell’uomo. E questa è fede. In Gesù egli vede manifestarsi la gloria di Dio (Vangelo). Perciò Luca conclude il racconto con la parola di Gesù: «Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato». Salvato non già dalla lebbra, ma salvato nel senso “cristiano” del termine. La guarigione dalla lebbra è solo il segno della salvezza totale della persona.
· Il rendimento di grazie del lebbroso guarito nasce, dunque, prima di tutto dalla fede e non dalla utilità: è contemplazione gioiosa e gratuita dell’amore salvatore di Dio prima che contentezza per la salute riacquistata. Solo in un secondo tempo include la riconoscenza, ma non il semplice cortese ringraziamento per un beneficio ricevuto. Il Vangelo non vuole darci una lezione di galateo ma vuole dirci che l’azione di grazie è l’atteggiamento fondamentale dell’uomo che nella fede ha scoperto che la sua salvezza proviene solo dall’azione di Dio in Cristo.
· Se gratitudine umana e azione di grazie a Dio non si identificano, è anche vero che fra loro c’è continuità. Quando i rapporti personali sono tutti basati sull’utile e sul piacere, è ben difficile aprirsi alla contemplazione dell’amore gratuito di Dio. Anzi, la mentalità utilitaristica ed egocentrica snatura gli atti religiosi. Se abbiamo perso il senso del gratuito, se le azioni che compiamo hanno il movente nella speranza o nel diritto alla ricompensa, molto probabilmente non possiamo fare “veramente” esperienza dell’Eucaristia. L’uomo di oggi deve scoprire il senso del “ricevuto” per aprirsi al ringraziamento. L’Eucaristia non è una legge da osservare per avere la coscienza a posto, e neppure soltanto il nutrimento della comunione fraterna. Ma è, come dice il termine, azione di grazie senza altra utilità, senz’altro scopo che sé stessa: è la gioia che fiorisce dalla contemplazione del Dio grande nell’amore, che nasce dalla scoperta di essere salvati gratuitamente.

· Rendere grazie a Dio è una prerogativa irrinunciabile da parte di chi ottiene quello che non merita in modo del tutto gratuito e, anche oggi, sarebbe necessario se non indispensabile che ci si educhi alla riconoscenza per i benefici che il Signore ci concede, anche attraverso le “mani” dei fratelli che ci stanno accanto,  e che ad altri non vengono di fatto concessi poiché, se esistono in effetti differenziazioni nell'aver ricevuto grazie da Dio, certamente esse hanno lo scopo di accrescere in noi il senso di gratitudine verso Colui da cui tutto dipende. Specialmente nelle famiglie, come pure nelle strutture educative di ogni genere, non andrebbe trascurato l’aspetto della riconoscenza dovuta a Dio. Ma numerosi casi di ingratitudine scoraggiano oggigiorno anche la nostra generosità e il nostro buonsenso nei riguardi del prossimo e non di rado ci demotivano nel compiere il bene, considerando quanta irriverenza e mancata riconoscenza molte volte noi siamo costretti a subire da parte degli altri; non sono rare le occasioni in cui il nostro zelo e l’abnegazione per il prossimo vengano addirittura ricambiati con atti di scostanza e di cattiveria da parte di coloro che avevano nei nostri confronti solo dei fini opportunistici e interessati. C’è chi cerca la nostra compagnia usandoci amicizia e comprensione al solo scopo di ottenere un favore o un beneficio da parte nostra, ma intento successivamente a perseguitarci e a renderci male per bene, come pure chi è atto a spettegolare ipocritamente alle nostre spalle mostrandosi apparentemente nostro amico e confidente. La convivenza nel sociale non è facile e tanto meno è di semplice attuazione per chi ha un mandato di speciale importanza salvifica, di divina scaturigine, che non ammette compromessi, quale quello dell’annuncio del Vangelo sotto i vari aspetti e ambiti, sia sacerdotale che laicale. 

· L’attività missionaria deve dare per scontate le ingratitudini e le irriconoscenze che riserva ordinariamente la vita tutti i giorni in ogni caso e non può non prevedere ingiustizie e cattiverie proprio da parte di coloro che noi stiamo servendo. Noi osserviamo, tuttavia, quanto resti spontaneo e fermo l’atteggiamento di Gesù che, comunque, non si lascia cogliere da turbative, né da scoramenti di fronte all’ingratitudine dei lebbrosi sanati, né si lascia demotivare dalle persecuzioni altrui nel compiere queste e altre opere di misericordia, giacché il vero plauso deriva dal Signore e a nulla valgono, in fin dei conti, gli apprezzamenti degli uomini; tale dovrebbe essere anche la nostra gratitudine al presentarsi di siffatte malignità da parte del prossimo: non lasciamoci scoraggiare nel compiere il bene ma con il bene vinciamo il male per essere meritori di quella che è la vera e giusta ricompensa.
· La Celebrazione Eucaristica non manca di esprimere le ragioni del ringraziamento, anzi, è “il” rendimento di grazie per eccellenza; tuttavia, alcune parti sottolineano meglio questo aspetto: si pensi al Gloria, al prefazio e, soprattutto, alla Preghiera Eucaristica. C’è piena partecipazione alla Messa se si è capaci di rendere grazie. E nell’Eucaristia lo facciamo a nome di tutti gli uomini. Partecipando all’Eucaristia dobbiamo sentirci come Naaman e i dieci lebbrosi. Veniamo per incontrare il Signore riconoscendoci peccatori. Solo questa attitudine iniziale rende possibile la vera esperienza di salvezza e di liberazione. Il cristiano maturo può, dovrebbe, essere una “Eucaristia vivente”: tutto consegnato, tutto dono. È il segreto della gioia vera, l’anticipo della felicità del cielo, perché il cielo comincia sulla terra quando si è contenti di Dio e si obbedisce filialmente a lui perché è nostro Padre, Padre di Gesù, Fratello nostro.

· Si preferisca oggi la Preghiera Eucaristica IV che esprime meglio la lode attraverso e dentro la Storia della Salvezza.

· Il mese missionario, che stiamo vivendo, richiama come l’amore, la misericordia, la condivisione della sofferenza da parte del Signore è universale perché il mondo creda. In questo mese possiamo validamente riprendere le grandi ca​techesi di Papa Francesco durante la scorsa Giornata mondiale della Gioventù a Rio de Janeiro, in particolare quella della Via crucis o il discorso sulla Chiesa tenuto ai vescovi. Al nostro orecchio ri​suona l’invio del Papa: «Andate fino alle periferie esistenziali... Una Chiesa autoreferenziale si ammala... Vorrei una Chiesa pove​ra e per i poveri, non di solo panel...». Con il coraggio degli apostoli, forti solo del Vangelo di Gesù, tutti noi cristiani siamo, per vocazione, missionari perché la fede se non si trasmette si ammala, è un seme che muore.

· La Comunità parrocchiale, oggi potrà osservare sé stessa e si ac​corgerà di quanti non ci sono: bisogna cercarli, farsi loro vicini, far​si sacramento dell’amore di Dio come gente perdonata che annun​cia il perdono senza limiti e la guarigione di tutto l’uomo che Dio sempre vuole ri-creare nell’anima e nel corpo.
CANTI

Introito: Benedici il Signore (Benedici il Signore); Chiesa di Cristo (RNCL); Fa’ splendere la fede (A. Ortolano); Cantiamo al Signore (Sei Dio con noi); Venite al Signore (NcdP); Popoli tutti (Noi tuo popolo).

Presentazione dei doni: Ti rendiamo grazie (DDML); A te, Signor, leviamo i cuori (NcdP); Benedetto sei tu, Signore (RNCL); Benedetto sei, Signore (Giovani verso Assisi); Benedirò (La tua dimora).

Comunione: Gustate e vedete (Pane di vita nuova); Gustate e vedete (NcdP); Gustate e vedete (G. Liberto); Il Signore è il mio pastore (NcdP); Il Signore è il mio pastore (Benedici il Signore); Il Signore è il mio pastore (RNCL); Alla tua mensa (DDML); Hai dato un cibo (NcdP).

Ringraziamento: Rendete grazie (DDML); Noi ti lodiamo (Venite a me); Canterò in eterno (Cristo è risorto); Ci sono storie (C’è ancora Amore); Con il mio canto (NcdP); Ti ringrazio, o mio Signore (NcdP); Glorifichiamo il tuo nome (DDML).

Congedo: Canto all’amore (Sei Dio con noi); E canteremo (Io credo in te); Quello che abbiamo udito (RNCL); Testimoni saremo (Mi dichiaro per Cristo); Testimoni dell’amore (Alleluia, è risorto!).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXVIII Domenica del Tempo Ordinario.

Anche oggi abbiamo voluto dare ascolto alla voce del più intimo bisogno del nostro cuore, rispondendo all’invito del Signore risorto e siamo venuti a lui per rendere gloria a Dio e ritrovarci den​tro l’accoglienza della comunità dei salvati. Apriamoci al dono dello Spirito affi​dandoci docilmente alla Parola che salva, perché il nostro cuore sia risanato dalle sue sordità e opacità. Reso capace di scorgere i tanti segni della tenerezza del Pa​dre, le si abbandoni fiducioso e vi corrisponda con amore riconoscente e fattivo.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, ogni giorno la nostra vita è un dono, e per noi tutto è grazia. Troppe volte, però, non vediamo, non apprezziamo, non benediciamo quanto Dio fa per noi. 
Siamo qui, come ogni Domenica, a questa fonte e a questo culmine della vita cristiana per esprimere a Lui, Padre di misericordia, la nostra lode, la nostra supplica, la nostra gratitudine. 
Disponiamoci all’ascolto, disponiamoci alla accoglienza, disponiamoci alla lode con le parole e con la vita. E, soprattutto, all’inizio di questa santa Liturgia, chiediamo umilmente perdono per le nostre pretese, per le nostre ingratitudini e per tutti i nostri peccati; sentiamoci bisognosi della Misericordia del Padre.

· Signore, che con l’azione risanatrice del tuo Spirito ci guarisci dalla lebbra del peccato, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che attraverso i Sacramenti ci doni il tuo amore che perdona e salva, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che estendi la tua misericordia a quanti sanno accogliere il tuo Vangelo, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, non ci stanchiamo mai di operare il bene. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C -  O Dio, fonte della vita temporale ed eterna, fa' che nessuno di noi ti cerchi solo per la salute del corpo: ogni fratello in questo giorno santo torni a renderti gloria per il dono della fede, e la Chiesa intera sia testimone della salvezza che tu operi continuamente in Cristo tuo Figlio. Egli è Dio...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Naaman, il siro, incoraggiato dai servi supera l’inizia​le resistenza e obbedisce alla voce del profeta. Non solo ottiene la guarigione fisi​ca, ma attraverso di essa si apre al dono della fede che riconosce nel Dio d'Israe​le l’unico Signore. Allo stesso modo per il lebbroso samaritano, la constatazione della guarigione fisica costituisce la porta di accesso per quella fede che, ricono​scendo nel Cristo il “luogo” autentico dell’incontro con Dio che salva, si apre alla riconoscenza e alla lode.

Accogliamo con fiducia la Parola del Signore, certi che i continui doni di Dio ci assicurano che se noi manchiamo di fede, Egli non viene meno alla fedeltà.
PRIMA LETTURA: 2 Re 5,14-17
Tornato Naamàn dall’uomo di Dio, confessò il Signore.     
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SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 97
Rit.  Il Signore ha rivelato ai popoli la sua giustizia.
Cantate al Signore un canto nuovo,

perché ha compiuto meraviglie.

Gli ha dato vittoria la sua destra

e il suo braccio santo.

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza,

agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia.

Egli si è ricordato del suo amore, 

della sua fedeltà alla casa d’Israele.

Tutti i confini della terra hanno veduto

la vittoria del nostro Dio.

Acclami il Signore tutta la terra,

gridate, esultate, cantate inni!
SECONDA LETTURA: 2 Tm 2, 8-13
Se perseveriamo, con lui anche regneremo.
CANTO AL VANGELO: 1 Ts 5,18
Alleluia, alleluia.

In ogni cosa rendete grazie:

questa infatti è volontà di Dio 
in Cristo Gesù verso di voi.
Alleluia.
VANGELO: Lc 17,11-19
Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, riconoscere l’amore tenero e preveniente di Dio, che sempre provvede ai bisogni delle sue creature al di là di ogni attesa e desiderio, ci rende audaci nel chiedere e fiduciosi nel presentargli le più profonde aspirazioni del cuore.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Gesù, maestro, abbi pietà di noi!
1. Per la Chiesa, perché vincendo ogni paura e confidando unicamente nella Parola del suo Signore, si accosti alle infermità fisiche e spirituali degli uomini del nostro tempo per offrire loro l’esperienza sanante della misericordia e della tenerezza di Dio. Preghiamo.

2. Per quanti hanno responsabilità nell’amministrazione della cosa pubblica, perché promuovano il superamento di ogni barriera e discriminazione razziale e favoriscano l’incontro dei popoli nella concordia e nella solidarietà. Preghiamo.

3. Per quanti vivono l’esperienza della sofferenza fisica e avvertono il senso dell’isolamento e dell’abbandono, perché, anche attraverso i concreti gesti dei discepoli del Signore, scoprano la vicinanza di Dio che li rigeneri alla spe​ranza. Preghiamo.

4. Per la nostra società, perché sappia limitare le pretese, spesso ingiustificate, per poter comprendere come, nel dono di sé, è possibile ritrovare la vera dignità personale e di tutti gli altri uomini. Preghiamo.

5. Per noi tutti, perché ci sentiamo stimolati a corrispondere generosamente all’amore preveniente di Dio conosciuto e sperimentato nella Parola ascolta​ta e nel Sacramento che ci viene donato, Preghiamo.

6. Per questa nostra Comunità parrocchiale, perché l’Eucaristia domenicale sia sempre più un autentico rendimento di grazie al Signore per le meraviglie di vita e di grazia che opera in noi. Preghiamo.
C – O Padre, che nel tuo Figlio crocifisso e risorto accosti l’umanità ferita e piagata per aprirla all’esperienza dell’amore che accoglie e risana, ricevi il canto della lode e del ringraziamento che innalziamo a te ed esaudisci le nostre invocazioni per Cristo, nostro Signore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino che portiamo all’altare offriamo anche noi stessi; questi elementi sono segni della gioiosa offerta della nostra vita insieme al sacrificio di Gesù e segno della gratitudine per tutti i doni che riceviamo da Dio e, soprattutto, per il dono della vera fede.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, Signore, le nostre offerte e preghiere, e fa' che questo santo sacrificio, espressione perfetta della nostra fede, ci apra il passaggio alla gloria del cielo. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO comune IV
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Con la fiducia e la confidenza di chi è certo che solo in Dio vi può essere salvezza e vita, innalziamo al Padre la preghiera dei figli, che Gesù ci ha insegnato. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – Il gesto che stiamo per compiere sia vissuto come momento di condivisione, di perdono, di riconciliazione e di condivisione della sofferenza in quanto Cristo ci ha resi fratelli nel segno della sua croce.

D – Scambiatevi un segno di pace.
COMUNIONE
G – Nel segno-sacramentale dell’Eucaristia, a cui stiamo per accostarci, siamo tutti noi che di​ciamo di accettare di essere pane spezzato e condiviso: parte​cipando al Pane e al Calice, partecipiamo al sacrifico di Gesù e dei fratelli e al nostro stesso sacrificio. È proprio qui che siamo fatti un Corpo solo dalla Carità che è lo Spirito Santo che ci viene comunicato nel Pane di vita.

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Quel giorno, Gesù,

tu avevi fatto loro un dono inestimabile: 

avevi sottratto il loro corpo alla devastazione della lebbra, 

li avevi riportati alla speranza strappandoli all'isolamento, 

facendo ritrovar loro la famiglia 

da cui erano stati allontanati, la cerchia degli amici, 

il loro villaggio.

Certificata la loro guarigione,

l'esperienza terribile sarebbe rimasta un ricordo

da gettarsi presto alle spalle

per ritornare, felici, alla vita di prima.

Ma come non riconoscere, dunque,

la grazia che li ha raggiunti?

Come non esprimere gratitudine e riconoscenza

a colui che ha reso possibile questo cambiamento benefico?

Eppure su dieci solo uno torna indietro e loda Dio,

si getta ai tuoi piedi per dirti il suo grazie.

No, non è una vicenda di duemila anni fa’.

Il racconto è terribilmente attuale

e le percentuali non hanno subito molte variazioni.

È la storia della nostra ingratitudine,

della nostra pigrizia, della nostra presunzione.

Diamo tutto per scontato, consideriamo tutto dovuto 

e non troviamo il tempo per renderti grazie.
oppure:

** G – Gesù, aiutami a fidarmi della tua parola 

e delle tue promesse. 

Nel cammino aumenta la mia fede perché cresca il vigore.

Gesù maestro, che io non ti tenga distante dalla mia fragilità, 

ma abbia sempre il coraggio di gridarti aiuto. 

Che io non ten​ga isolati quanti vivono lontani da te 

e dal mio modo di pensare. 

Che io non abbia paura di sporcarmi 

nel farmi prossimo a chi è emarginato. 

Che la paura del contagio 

non m’impedisca di ser​vire chi è nel bisogno. 

Che la paura di essere lasciato solo 

non m’impedisca di accostarmi all’escluso.

Grazie, Gesù Signore, perché sempre ti prendi cura, 

ti sto a cuo​re e mi offri dedizione. 

Sana la mia lebbra, lava il mio peccato! 

Possa senza fine esserti riconoscente e grato 

per tutte le volte in cui mi hai visitato dandomi sollievo. 

Grazie per tutte le volte in cui ti sei fatto presente 

attraverso quanti mi hai inviato.
oppure:

*** G – Signore Gesù, siamo tutti lebbrosi. 

Abbiamo bisogno di essere guariti. 

Siamo lebbrosi dai pensieri mai limpidi, 

dagli affetti mai totalmente purificati, 

dalla fede non sempre forte.

Guariremo quando obbediremo al tuo Vangelo.

La fede guarisce e salva.

Fede nella potenza salvifica di Dio.

Spesso riduciamo la nostra fede

a religiosità rispettosa e ossequiente verso le leggi,

oppure a riconoscere in te il Maestro.

Occorre accoglierti come Salvatore. 

A volte ci sentiamo in diritto di ricevere la guarigione, 

non sentiamo il dovere di ringraziarti. 

Ci abituiamo ai tuoi doni 

e perdiamo lo stupore della gratuità, 

non sperimentiamo la gioia della salvezza.

Ringraziare è riconoscere il tuo amore per noi, 

ritornare da te e dirti grazie, 

stabilire un rapporto tra te che doni con amore 

e noi che riceviamo i tuoi doni.

O Gesù, donaci una fede autentica 

con la quale chiedere e ottenere. 

Guariscici col tuo amore misericordioso.
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C – Padre santo e misericordioso, che ci hai nutriti con il corpo e sangue del tuo Figlio, per questa partecipazione al suo sacrificio donaci di comunicare alla sua stessa vita. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Scenda sul tuo popolo, Signore, la desiderata benedizione: lo confermi nei santi propositi, perché non si separi mai dalla tua volontà, e ti renda grazie per i tuoi benefici. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – In questa Eucaristia siamo entrati in comunione di vita con Cristo, che porta su di sé i nostri mali e che ci dona la pienezza della sua vita. La gioia di sentirci salvati sia per il mondo la testimonianza viva di Cristo, che ci ama senza misura.
Diventi la nostra vita un perenne rendimento di grazie al Signore che ha manifestato le meraviglie della salvezza.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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